PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
 “Testimoni della speranza che è in noi” 
(1 Pietro 3, 13-22) 

Preghiera iniziale
Vieni, Spirito del Signore, scendi nei nostri cuori:

insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,

mostraci tu il cammino da seguire,

compi tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii tu solo a suggerire e guidare le nostre decisioni, 

perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo,

hai un nome santo e glorioso:

non permettere che sia lesa

da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace;

Non ci faccia sviare l’ignoranza,

non ci renda parziali l’umana simpatia,

non ci influenzino cariche o persone;

tienici stretti a te col dono della tua grazia,

perché siamo una sola cosa in te

e in nulla ci discostiamo dalla verità. 
Amen. 

Dalla prima lettera di Pietro (3,13-22)
E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Ancora una volta si affronta sul piano pastorale il tema delle difficoltà che affliggono i convertiti al cristianesimo. Se vivranno in modo esemplare i cristiani non saranno perseguitati per aver operato il male. Ma anche la virtù ha un costo elevato, da ciò l’intensificarsi dell’esortazione relativa a come la sofferenza debba venir intesa e a come si debba considerarla alla luce della propria conversione battesimale. E’ inevitabile che i cristiani diventino oggetto di controversie, ma questo non è motivo di timore. Qualora siano interrogati o accusati, i cristiano dovranno prontamente rendere testimonianza alla verità e proclamare la propria fede. La miglior testimonianza è tuttavia una vita onesta, che confuta diffamazione e calunnia con la propria evidente bontà. Le sofferenze dei cristiani sono reali, ma l’autore insiste nell’esortarli a soffrire per le loro buone opere, come Gesù, e non per i loro peccati. A giustificazione dell’esortazione ad affrontare nobilmente la sofferenza è stato portato l’esempio di Cristo, noto attraverso la predicazione della chiesa e visualizzato attraverso i riti esposti nella catechesi battesimale dei convertiti. La 1Pt sottolinea la condizione battesimale degli spiriti in prigione convertiti, ricordando loro il dono di liberazione che il battesimo fu per pochi – per Noè e per i suoi sette compagni e per il piccolo numero di cristiani. Allo stesso modo il battesimo è partecipazione al mistero pasquale di Gesù: siamo partecipi della sua nuova vita, ma anche della sua sofferenza. Così l’autore ricorda ai cristiani, attraverso la catechesi sul loro battesimo, che la novità della loro condotta morale trova le sue radici nella passione di Cristo. 
(Commento)
Salmo Resp. Custodiscimi, o Dio perché in te io mi rifugio                                                                                 
Solo in Dio trova riposo l’anima mia; da lui proviene la mia salvezza.

Lui solo è la mia rocca e la mia salvezza, il mio alto rifugio; io non potrò vacillare.

Anima mia, trova riposo in Dio solo, poiché da lui proviene la mia speranza.

Egli solo è la mia rocca e la mia salvezza; egli è il mio rifugio; io non potrò vacillare.

Dio è la mia salvezza e la mia gloria; la mia forte rocca e il mio rifugio sono in Dio.

Non abbiate fiducia nella violenza, non mettete vane speranze nella rapina;

se le ricchezze abbondano, si distacchi da esse il vostro cuore.

Dio ha parlato una volta, due volte ho udito questo:

che il potere appartiene a Dio; a te pure, o Signore, appartiene la misericordia;

perché retribuirai ciascuno secondo le sue azioni.

La passione d Cristo sulla croce ha dato un senso radicalmente nuovo alla sofferenza, l’ha trasformata dal di dentro. Ha introdotto nella storia umana, che è storia del peccato, una sofferenza senza colpa affrontata unicamente per amore. E’ questa la sofferenza che apre la porta alla speranza della liberazione, dell’eliminazione definitiva di quel “pungiglione” che strazia. E’ la sofferenza che brucia e consuma il male con la fiamma dell’amore e trae anche dal peccato una multiforme fioritura di bene. 
(Giovanni Reale in “La parola che amo”)
Oh, se l’anima riuscisse a capire che non si può giungere nel folto delle ricchezze e della sapienza di Dio se non entrando dove più numerose sono le sofferenze di ogni genere riponendovi la sua consolazione e il suo desiderio!
Come chi desidera veramente la sapienza divina, in primo luogo brama di entrare veramente nello spessore della croce! Per accedere alle ricchezze della sapienza divina la porta è la croce. Si tratta di una porta stretta nella quale pochi desiderano entrare, mentre sono molti quelli che amano i diletti a cui si giunge per suo mezzo. 

(S. Giovanni della Croce)

Cristiani e comunità cristiane non vivono separati dal mondo ma neppure in esso confusi. Come stranieri, dispersi nel mondo e pellegrini, essi sono invitati ad es​sere in esso testimoni della speranza. La "dispersione" non va valutata quantitativamente, ma qualitativa​mente: essere minoranza o maggioranza nella socie​tà è un falso problema, che può pericolosamente pro​durre fenomeni di arroganza o di insignificanza; ciò che conta è percepirsi non come corpo a sé, ma co​me immessi nel contesto più ampio della storia e del​l'umanità. In tal senso i cristiani sono "stranieri" al mondo, in quanto non si lasciano assorbire da esso conformandosi alla sua condotta; sono però anche "pellegrini" in esso, perché non se ne separano, ma lo attraversano sentendosi responsabili di mostrare a tutti la direzione verso cui la storia cammina. Per far questo essi, fedeli alla loro specifica identità, pro​pongono con mitezza, prudenza e coerenza di vita la ragionevolezza della speranza che è stata loro ri​velata. Tale speranza non è vago sentimento: è lega​ta alla verità, cioè alla rivelazione del senso della vi​ta e della storia, che si manifesta nella risurrezione di Cristo ed è illuminata dall'attesa della sua defini​tiva venuta. Risurrezione e venuta finale di Cristo so​no le ragioni storiche della speranza cristiana, atte​stano che essa è fondata e plausibile. Il legame forte che si stabilisce tra i cristiani e il mondo, pur nella loro alterità ad esso, porta a chie​dersi come lo stile di una vita bella deve impregnare di sé tutte le situazioni esistenziali. Pietro si sofferma sui rapporti sociali e su quelli economici, sulla comuni​tà familiare e sulla comunità ecclesiale. Si tratta ovviamente di esemplificazioni, che indicano però co​me ogni dimensione dell'umano interroghi lo stile di vita del credente. Importante è allora individuare i criteri di fondo che sorreggono tale stile pur nella di​versità delle situazioni considerate. In tale contesto vanno ricordati alcuni appelli: ad agire bene, dando particolare valore ad atteggiamenti di sobrietà; a sta​re sottomessi alle autorità, ma con la libertà che de​riva da una coscienza che risponde soltanto alla vo​lontà di Dio; ad esercitare l'umiltà e la carità. Con tali atteggiamenti il cristiano diventa anche un esem​plare membro della società umana. Da ultimo, una parola va spesa riguardo alla si​tuazione di prova in cui si attua la testimonianza che i credenti devono offrire alla speranza. La sofferenza - quella che può venire da un'ostilità o persecuzio​ne esterna, ma anche quella generata dalle difficol​tà nella comunità - non è vista come un ostacolo al​la fede, ma come una grazia e una beatitudine. La prova suona come uno scandalo per gli stessi credenti, ma assume un volto nuovo quando viene interpretata alla luce della vicenda storica di Gesù. Egli per primo ha sofferto e la sua sofferenza è causa di salvezza e modello per i salvati. Da una parte la sofferenza è la logica conseguenza del rifiuto dei credenti di cede​re e lasciarsi conformare al mondo corrotto; dall'al​tra la stessa sofferenza è assimilazione a Cristo, ne​cessaria per essere anche assimilati a lui nella gloria. Anche per questa strada Gesù Cristo viene proposto come l'ideale del cristiano, a cui legarsi con consa​pevole imitazione e sequela. (CEI - Conferenza Episcopale Italiana – 2006)

Dal Vangelo di Matteo (5, 1-12)
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.  Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi."  
Parola del Signore
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore Gesù, sappiamo che per imitarti dobbiamo adoperarci per il bene altrui.

Ci hai detto che patiremo nel compiere i nostri deboli sforzi per gli altri,

contro l’oppressione, contro la degradazione, contro la guerra.

Ogni giorno ci troviamo dinanzi antagonisti, ogni giorno veniamo contraddetti.

Aiutaci ad accettare le nostre piccole sofferenze,

perché sappiamo che hanno un potere redentivi.

Muta la nostra pena in gioia mentre lottiamo

Perché il tuo volere si diffonda. 
(Madre Teresa)

